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Oscillazioni teoriche e metodologiche
La trattazione dell’intonazione presenta forti divergenze sia nell’inquadra-
mento epistemologico sia nelle metodologie d’indagine. La disputa si pro-
trae tuttora ed alimenta l’impulso alla ricerca nel settore, anche perché le
prospettive teoriche comportano nette conseguenze sulla rappresentazione
del sistema linguistico. Ci sono almeno tre aspetti, fortemente connessi tra
loro, dai quali dipende l’interpretazione del modulo intonativo e la sua in-
clusione nella struttura grammaticale. Un primo punto consiste nella defini-
zione di aspetti linguistici, paralinguistici ed extralinguistici dell’intonazio-
ne; la scelta del tipo di rappresentazione, linguistica o extralinguistica, è le-
gata a sua volta alla rappresentazione degli universali melodici e al riscontro
di differenze interlinguistiche nelle funzioni o nelle forme intonative; ultimo
aspetto è, infine, il grado di somiglianza strutturale tra livello segmentale e
livello prosodico della fonologia. 
Due sono quindi i quesiti ai quali la ricerca è orientata a rispondere: è
possibile un’interpretazione linguistica dell’intonazione? è possibile un’ana-
logia completa tra livello segmentale e soprasegmentale?
La fenomenologia nota non ha giovato in passato a dirimere le questio-
ni aperte, dal momento che è stata alternativamente portata a sostegno di
ipotesi e teorie contrapposte. L’avanzamento degli studi sulla prosodia, am-
plificato in tempi recenti dalla possibilità di analisi e verifiche strumentali,
ha reso però più evidente l’organicità del livello intonativo; anche in conse-
guenza di ciò, alcune teorie linguistiche dell’intonazione, tra le quali quella
metrico-autosegmentale, si sono indirizzate al principio di analogia tra pia-
no segmentale e piano prosodico nell’analisi del livello fonologico. Per quan-
to riguarda il piano dell’espressione, l’applicazione del paradigma di analisi
strutturale ai fenomeni intonativi è però complicata da differenze tra il livel-
lo prosodico e quello segmentale variamente teorizzate nel corso della storia
della linguistica. I due livelli, infatti, sono tradizionalmente basati su ele-
menti fonologici le cui proprietà e i cui tratti fonetici sono ritenuti intrinse-
ci nel primo caso e relativi nel secondo; inoltre, essi non correlano allo stes-
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so modo con le funzioni fonologiche, distintiva, culminativa e demarcativa.
Sul versante dei contenuti, è stata variamente attestata l’esistenza di un nu-
cleo di funzioni e relative forme universalmente connesse all’espressione in-
tonativa, al quale si aggiungono contenuti e forme dell’espressione che pos-
sono invece variare da lingua a lingua, ma attualmente né i primi né i secon-
di sono completamente noti. Da tutto ciò consegue la mancanza di accordo
sia sul riconoscimento del valore linguistico dell’intonazione sia sulla elabo-
razione di modelli di rappresentazione fonologica. 
In questa sede saranno illustrati brevemente due aspetti dell’evoluzione
delle teorie prosodiche che ben evidenziano la complessità delle implicazio-
ni derivanti dall’analogia interpretativa cui si è accennato: essi concernono
la funzionalità del sistema intonativo e la pertinenza delle nozioni di arbi-
trarietà, discretezza e articolazione come proprietà anche dell’intonazione.
Queste questioni sono entrambe di grande rilievo teorico, perché ad esse è
connessa la possibilità di includere l’intonazione nel significante linguistico:
infatti, la definizione della funzionalità linguistica implica l’individuazione
del rapporto tra significante prosodico e valore linguistico, mentre l’analisi
delle proprietà linguistiche riguarda l’eventuale rappresentazione del mo-
dulo intonativo del significante. 

Definizione e funzionalità
L’ampia quantità di studi sulla prosodia degli ultimi decenni muove dalla
necessità di definirne le componenti e quindi anche di comprendere se
un’interpretazione linguistica dei fenomeni intonativi sia effettivamente
possibile. All’interpretazione linguistica deve corrispondere l’identificazio-
ne di un valore, che tuttavia non pare affatto pacificamente definito. La mi-
nore trasparenza della funzionalità degli elementi soprasegmentali rispetto
a quelli segmentali è infatti questione antica e può aver agito da limite al-
l’approfondimento della conoscenza dei fenomeni prosodici, generando
una diversità di trattamento dei due piani della fonologia nella storia della
teoria linguistica. 
Recenti sviluppi teorici della fonologia rappresentano la struttura
prosodica delle lingue come un insieme di almeno tre sottosistemi, quel-
lo tonale, quello metrico e quello temporale, ciascuno dei quali funziona-
le all’organizzazione del lessico oppure di unità di livello superiore di ti-
po sintattico, semantico, testuale o pragmatico. Queste rappresentazioni
sono progressivamente derivate dal consolidarsi di una classificazione ti-
pologica ormai pienamente ricevuta in fonologia, pur se affinata e modi-
ficata nel tempo, sulla base della quale si distingue tra due tipi di lingue.
In un tipo le variazioni della frequenza fondamentale sono usate per op-
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posizioni significative al livello lessicale e nell’altro sono usate esclusiva-
mente per opposizioni significative al livello di enunciato: le prime sono
dette lingue tonali, le seconde lingue intonative; le lingue europee appar-
tengono alla seconda classe. Benché il modulo tonale, dunque, possa es-
sere funzionale sia a livello lessicale sia a livello post-lessicale, non tutte le
modulazioni della frequenza fondamentale (f) della voce umana vengo-
no definite intonazione, e il riferimento del termine è limitato, più preci-
samente, alla modulazione della f entro il dominio post-lessicale all’in-
terno della frase. 
Per definizione, il ruolo dell’intonazione all’interno della struttura lin-
guistica è evidentemente diverso da quello svolto dal sistema fonologico seg-
mentale e da altri elementi del modulo prosodico ed è anche piuttosto com-
plesso. Sul piano del contenuto, la melodia delle frasi assolve a diverse fun-
zioni e trasmette contenuti categoriali correlati alla struttura linguistica o al-
la articolazione del testo orale ed è ritenuta, infatti, funzione di diversi fatti
pragmatici e relazioni linguistiche. Uno dei fenomeni più noti è sicuramen-
te la variazione melodica correlata alla modalità e al tipo di frase; in italiano,
ad esempio, le domande polari sono distinte dalle affermazioni esclusiva-
mente attraverso l’uso di un diverso schema intonativo, ascendente nel pri-
mo caso, discendente nel secondo. Ma anche la strutturazione dell’informa-
zione e alcune relazioni semantiche possono essere veicolate dall’intonazio-
ne: l’opposizione tema/rema e dato/nuovo, la focalizzazione, l’enfasi, ad
esempio, hanno tutti corrispettivi prosodici nell’accentazione melodica o nel
phrasing prosodico. Non diversamente, la sintassi è parzialmente riflessa nel-
la struttura intonativa; si riconoscono, attualmente, almeno un certo livello
di coesione prosodica maggiore a gruppi sintatticamente connessi e la perti-
nenza della prosodia nella disambiguazione di strutture sintattiche identiche
sul piano segmentale, perciò ambigue. In uno studio di Avesani sulla rea-
lizzazioni intonative associate a strutture sintattiche potenzialmente ambi-
gue viene presentato, tra gli altri, l’esempio (): 
() Lei camminava naturalmente 
in cui l’avverbio può essere aggiunto al nodo frase o al sintagma verbale, dan-
do luogo all’interpretazione (a) o (b). In questi casi, la diversa scansione in
gruppi intonativi (il phrasing) è la strategia preferita per evidenziare la di-
versa costituenza sintattica: le due strutture corrispondono infatti a una di-
versa sequenza di raggruppamenti intonativi, due nel primo caso, uno solo
nel secondo, come indicato dalle parentesi quadre.
(a) Era ovvio che lei camminasse [Lei camminava] [naturalmente]
(b) Lei camminava in modo naturale [Lei camminava naturalmente]
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Non è possibile approfondire in questa sede le singole tematiche, ciascu-
na delle quali comporterebbe numerosi riferimenti specifici e accenni a
questioni ancora aperte. Bisogna invece rilevare che dalla diversa funzio-
nalità del livello intonativo rispetto al livello segmentale derivano almeno
due difficoltà di inquadramento del rapporto tra forma dell’espressione e
valore linguistico, che pertengono sia le funzioni e i significati specifici che
le modulazioni melodiche possono esprimere sia il ruolo della prosodia
nello strutturare il significante.
Il primo problema è riconducibile al fatto che relazioni e significati
espressi attraverso l’intonazione non sono ancora completamente noti e il
margine di accordo su esistenza, definizione e rappresentazione di classi di
fatti è decisamente minore rispetto a quello esistente nel trattamento del
lessico o della morfologia, espressi attraverso il sistema segmentale. La co-
sa è particolarmente rilevante per l’interpretazione del modulo intonativo:
non solo perché non conoscendo completamente l’articolazione di questo
tipo di contenuti si procede di conseguenza in via sperimentale anche nel-
la verifica delle loro correlazioni con la prosodia, ma anche perché la loro
stessa inclusione nel novero dei fatti linguistici dipende dalle posizioni teo-
riche sulla definizione della linguistica. Come sottolinea Marotta richia-
mando la distinzione tra linguistica «interna» e linguistica «della parole»,
la propensione all’una o all’altra interpretazione del dominio della lingui-
stica implica l’esclusione o l’inclusione del modulo intonativo nel piano del
significante.
In secondo luogo, alla prosodia è attualmente riconosciuta una funzio-
ne propria ed esclusiva, quella di coesione del significante linguistico: si ri-
tiene che pianificazione e decodifica della produzione siano facilitate ed age-
volate dal raggruppamento in blocchi prosodicamente coesi e dall’alternan-
za culminativa stabilita all’interno di essi. A ciò può essere ricondotta, inol-
tre, l’esistenza di unità intonative con funzione demarcativa, quali i confini
intonativi, nonché di alcuni altri fenomeni prosodici che si manifestano nel-
le estensioni corrispondenti a gruppi intonativi, come gli allungamenti fina-
li. Dagli effetti di questa peculiare caratteristica del sistema prosodico, infi-
ne, sono condizionate nella loro realizzazione anche le unità segmentali. In
varie teorie fonologiche questo insieme di fatti è formalizzato in una gerar-
chia di entità prosodiche di diversa estensione e in diverso rapporto con le
unità segmentali. 
La specializzazione del modulo prosodico per le funzioni culminative e
alcune funzioni demarcative, alle quali i fatti di coesione del significante pos-
sono essere ricondotti, aprirebbe la strada al riconoscimento del valore lin-
guistico dell’intonazione anche nella prospettiva della linguistica “interna”.
Allo stesso tempo, la peculiarità di questa funzione del sistema prosodico, e
di quello intonativo in particolare, costituirebbe però un altro indizio di
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asimmetria tra livello segmentale e livello prosodico del significante, contro
l’ipotesi analogica.
Gli aspetti appena considerati, per quanto problematici, potrebbero
non essere un ostacolo al riconoscimento della possibilità di una fonologia
prosodica e dell’intonazione. La specializzazione di livelli diversi del piano
dell’espressione per funzioni diverse spiegherebbe il valore linguistico del-
l’intonazione, in quanto parte della struttura del significante, e risponde-
rebbe pienamente ai principi di economia e di onnipotenza semantica del-
le lingue, includendo strumenti per l’espressione di classi di contenuti di na-
tura diversa rispetto al lessico e alla morfologia. Questi stessi aspetti offro-




Come già detto in apertura, la ricerca teorica e sperimentale sull’intonazio-
ne presenta forti divergenze nelle ipotesi e nelle impostazioni, non riscon-
trabili probabilmente in altri settori della trattazione dei fatti linguistici. An-
che all’analisi delle forme intonative, oltre che al rapporto tra forma e so-
stanza dell’intonazione, sono legati problemi tuttora irrisolti, che hanno in-
fluito sull’interpretazione teorica della natura dei fenomeni intonativi e sul-
la loro rappresentazione nelle fonologie. Due di questi problemi sono il gra-
do di arbitrarietà e i livelli di articolazione dell’intonazione, dei quali si trat-
ta in questo paragrafo.
La grande variabilità e modulabilità della melodia e, d’altro canto, la
constatazione di funzioni e contenuti estremamente generali e ricorrenti
nelle lingue hanno dato luogo ad un’insolita oscillazione tra interpretazio-
ne extralinguistica e interpretazione linguistica di questo insieme di fatti,
ben evidente nella contrapposizione tra teorie universaliste e teorie fono-
logiche dell’intonazione. Il fulcro della discussione sulla natura dell’into-
nazione consiste nel grado di arbitrarietà attribuito ai fenomeni intonativi,
che è il presupposto della loro assimilazione a parte del significante; nel
confronto fra i due approcci la divergenza riguarda infatti due elementi
connessi all’arbitrarietà: l’esistenza di significanti intonativi strutturati lin-
guisticamente e la possibilità di riscontrarne variazioni che siano specifi-
che delle diverse lingue.
Nell’ambito delle teorie universaliste è stata sostenuta l’ipotesi che
l’uso e le forme dell’intonazione siano condizionati biologicamente ed
etologicamente. Deporrebbe a favore di ciò il riscontro di notevoli analo-
gie nei tipi melodici delle lingue, rivelato dall’indagine interlinguistica;
queste forme comuni sembrerebbero consistere in veri e propri tratti uni-
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versali, perché numericamente limitati e legati sempre alle stesse funzio-
ni, a loro volta correlate all’uso prelinguistico delle modulazioni della fre-
quenza per la segnalazione dello stato, delle emozioni e delle attitudini,
uso comune anche al resto del mondo animale e condizionato da fattori
biologici e naturali. La relazione tra le due facce del segno, contenuto vei-
colato ed espressione intonativa, è perciò fortemente iconica; nella com-
plessa relazione tra convenzionalità e grado di arbitrarietà dei segni, l’in-
tonazione è definita da Bolinger «segno convenzionale motivato» in ra-
gione del suo basso livello di arbitrarietà, dimostrato anche dal fatto che
le differenze d’uso tra i diversi sistemi linguistici resterebbero piuttosto
superficiali. Nella prospettiva etologica, legata al fonosimbolismo, le va-
riazioni melodiche sono pertanto interpretate esclusivamente come indi-
ce del modo di sentire dell’emittente rispetto al contenuto linguistico o al-
la situazione, ma non come veicolo di significati linguistici e strutturati
nella grammatica.
Secondo questo orientamento, le manifestazioni intonative universali
sono riconducibili a due fenomeni: l’andamento del profilo globale di fra-
se e l’accento melodico. L’intonazione complessiva di frase riflette la mo-
dalità di espressione, cioè l’atteggiamento di chi parla nei confronti di ciò
che dice. Le funzioni ad essa correlate sono due: l’associazione di configu-
razioni melodiche discendenti all’espressione della certezza, della comple-
tezza informativa e dell’ordine; l’associazione di configurazioni melodiche
ascendenti all’espressione della dipendenza, dell’incompletezza informati-
va e della richiesta. L’accento intonativo, invece, è un dispositivo melodi-
co usato per segnalare l’enfasi e quindi esprime la maggiore o minore im-
portanza di un segmento nella catena parlata rispetto agli altri. Esistono in
effetti altre caratteristiche interlinguistiche dei contorni melodici, rilevate
anche in altri studi. Una delle più discusse è la declinazione, cioè la ten-
denza progressiva e continua all’abbassamento dei valori di f durante l’e-
nunciato, dovuta al cambiamento delle condizioni di pressione correlato al
meccanismo respiratorio, che è interpretabile pertanto come una traccia
diretta dell’utente sulla forma intonativa: è questo l’argomento e il feno-
meno più rilevante a sostegno dell’ipotesi del condizionamento biologico
sulle forme melodiche, risalente almeno agli studi di Lieberman sui mec-
canismi di produzione fonica.
I sostenitori della strutturazione linguistica dell’intonazione oppon-
gono obiezioni argomentative ed empiriche all’interpretazione teorica
universalista. Da un lato si ritiene, infatti, che le generalizzazioni operate
siano talmente ampie e vaghe da essere virtualmente non falsificabili e,
dall’altro, si sostiene che le indagini interlinguistiche permetterebbero di
dimostrare in vario modo l’esistenza di consistenti differenze tra le forme
intonative presenti nelle lingue, sia nella strutturazione sia nei contenuti
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che esse veicolano. Ma gli effetti dei condizionamenti fisiologici, le ten-
denze universali legate ad associazioni iconiche e i fenomeni dipendenti
da fattori paralinguistici non vengono ignorati o negati. Il tentativo di pro-
porre una analisi organica dei fenomeni intonativi ha invece favorito lo
sviluppo di alcuni inquadramenti teorici le cui classificazioni sono fonda-
te sulla separazione dei fenomeni intonativi per i quali è possibile una in-
terpretazione linguistica da quelli di natura paralinguistica o extralingui-
stica. 
Un esempio di questo tipo di impianti è la “Teoria linguistica tipologi-
ca dell’intonazione”, nella quale la classificazione dei fenomeni intonativi è
articolata in tre moduli: uno per i fenomeni extralinguistici, gli altri due per
i fenomeni linguistici. Gli elementi universali extralinguistici sono limitati
alle funzioni paralinguistiche e attitudinali, come ad esempio l’espressione
di emozioni. Dei fatti linguistici si analizza, invece, il nucleo di tendenze
universali e si costruisce la tassonomia delle differenze “language-specific”,
basata sul modello usato nella tradizione britannica per la descrizione e la
comparazione della fonologia e nella fonetica segmentali di varietà della
stessa lingua. 
Gli universali linguistici corrispondono ai tre nuclei di fatti omogenei in-
terlinguisticamente già individuati nelle teorie universaliste, ma sono inter-
pretati come tendenze generali nell’associazione tra valori e forme intonati-
ve. Questi elementi sono: 
. il profilo melodico delle frasi dichiarative, caratterizzato frequentemente
da un movimento discendente a partire dall’ultimo accento intonativo;
. il profilo melodico delle frasi interrogative, caratterizzato dalla tenden-
za all’innalzamento di livello (high/rising pitch) e frequentemente simile agli
schemi melodici di continuazione (non-finality);
. la marca dell’informazione nuova o saliente attraverso un accento in-
tonativo. 
Queste tendenze sono però attenuate da controesempi attestati in va-
rie lingue e ciò vale come argomento per la limitazione del principio di ico-
nicità e del condizionamento biologico. Infatti, sebbene nelle lingue natu-
rali le frasi dichiarative siano frequentemente associate ad unità tonali con
andamento melodico discendente dopo l’ultimo accento intonativo, ven-
gono riportati casi in cui questo non avviene, per esempio nell’inglese di
Glasgow o nel Bengali. Nel primo, tanto le dichiarative quanto le interro-
gative terminano con una risalita finale seguita da un abbassamento della
f; nel secondo alcune forme di dichiarative presentano una risalita finale
della f. Specularmente, le domande non necessariamente presentano la ri-
salita finale e non sempre hanno espressioni simili a quella della continua-
zione (non-finality). Infine, l’informazione nuova non è necessariamente
marcata da un accento intonativo, ma può esserlo anche attraverso mecca-
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nismi prosodici diversi, quali uno specifico tono di confine o uno specifi-
co raggruppamento prosodico. 
Lo schema di analisi dei tratti specifici delle lingue comprende la classi-
ficazione delle diversità nelle manifestazioni intonative come:
– differenze fonetiche nella realizzazione di una stessa forma, esemplifica-
bili in fatti di diversità nell’estensione melodica o nella sincronizzazione tra
tono e asse temporale; 
– differenze fonologiche nella composizione dei contorni intonativi, esem-
plificabili in diversa fonotassi, diverse configurazioni tonali, diverse restri-
zioni attive sui contorni, diverse distribuzioni dei contorni, diversità nell’as-
sociazione fra tono e testo, diverso tipo di raggruppamento fonologico e di-
versa distribuzione delle prominenze; 
– differenze semantiche, ovvero diversa associazione al significato o di-
verso uso di forme intonative simili (tunes);
– differenze sistemiche, ovvero diversità di strutturazione degli inventari.
Le analisi di dati linguistici, sempre più spesso condotte anche in quadri
teorici e metodologici diversi da quello metrico-autosegmentale, nel cui am-
bito queste teorie sono state sviluppate, permettono di ridimensionare le af-
fermazioni generali della teoria universalista e depongono a favore dell’inse-
rimento delle proprietà intonative nella grammatica delle lingue, proprio
perché offrono evidenze della possibilità di relazione arbitraria nel rappor-
to tra forme e funzioni nonché nella strutturazione dell’intonazione. Non di
rado, però, analisi sul parlato spontaneo sono valse anche da controesempio
alle rappresentazioni fonologiche derivate attraverso gli strumenti di rap-
presentazione elaborati in ambito metrico-autosegmentale.
Alla progressione verso l’interpretazione linguistica dell’intonazione si è
accompagnato il mutamento nell’analisi delle unità del livello fonologico in-
tonativo e del loro rapporto con il significato. Sintesi recenti dell’evoluzio-
ne della fonologia soprasegmentale e interventi diretti nel dibattito eviden-
ziano le divergenze che caratterizzano due tendenze interpretative domi-
nanti, una definibile morfologica, olistica, e una definibile plurilineare; en-
trambe sono articolate in teorie e modelli le cui differenze possono essere an-
che molto consistenti.
Comune al primo tipo di modelli, di stampo europeo e derivanti dalla
concezione saussuriana del segno linguistico come unità di significante e si-
gnificato, è la considerazione dell’intonazione come una parte del signifi-
cante che correla direttamente una forma dell’espressione ad una forma del
contenuto. L’individuazione e la descrizione dei fatti melodici, perciò, parte
dalla identificazione e distinzione delle forme intonative sulla base della lo-
ro corrispondenza con un significato. Le unità del livello sono movimenti
parziali o andamenti globali della linea melodica estesi su porzioni di enun-
ciato ampie: sono cioè configurazioni intonative corrispondenti a sintagmi o
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a frasi, alla cui ulteriore scomposizione in unità o elementi privi di significa-
to non si procede. 
Ad esempio, nella tradizione descrittivista britannica il profilo intonati-
vo della frase è analizzato in quattro sezioni, le cui rispettive configurazioni
contribuiscono al valore complessivo della melodia dell’enunciato ma non
sono scomponibili a loro volta componenti interne. L’esempio (), tratto da
Ladd, illustra questo tipo di analisi della curva prosodica. L’interpretazio-
ne consiste nella descrizione delle configurazioni e del livello melodico del-
le parti prehead, head, nucleus e tail di un profilo melodico al quale sia asso-
ciato un valore nella lingua in esame; le configurazioni corrispondono ai
cambiamenti di livello in positivo o in negativo estesi su una o più sillabe: in
questo caso, ad esempio, la configurazione del nucleo, ovvero l’accento nu-
cleare, è un picco.
()
Alla tradizione di studi americana risalgono invece le impostazioni multili-
neari; questi modelli individuano nei toni gli elementi primitivi dell’intona-
zione, che sono pertanto unità prive di significato, equiparabili ad unità di se-
conda articolazione. I recenti lavori di fonologia prosodica e fonologia au-
tosegmentale, attualmente uno dei riferimenti predominanti nell’analisi e nel-
la descrizione dei fenomeni soprasegmentali, risentono, infatti, dell’imposta-
zione metodologica dello strutturalismo americano e della possibilità di indi-
viduare gli elementi fonologici, segmentali o soprasegmentali, solo su base di-
stribuzionale o di somiglianza fonetica, senza relazione alcuna con i signifi-
cati. In queste teorie, dalla composizione dei fonemi intonativi, i due toni
alto (High) e basso (Low), si ottengono i morfemi intonativi, ovvero accenti
intonativi e toni di confine. A tali morfemi è associata una funzione diversa
sia per riferimento all’interno della struttura prosodica sia per valore: infatti,
gli accenti sono associati alle sillabe toniche e i confini sono associati alle sil-
labe atone postoniche; inoltre, accenti e confini possono avere varie configu-
razioni, dovute alle possibili combinazioni dei fonemi tonali che li compon-
gono, alle quali sono associati valori e significati differenti. L’approccio gene-
rale è diverso: in questo caso, il profilo melodico si costruisce dalla somma
dei bersagli tonali ordinati in sequenza; ed è in riferimento a questa proprietà
degli elementi che si parla di impostazione lineare o plurilineare, nella quale
le forme intonative e il loro significato sono composizionali. 
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prehead head nucleus tail
Ancora da Ladd è ripreso l’esempio (), che è lo schema di generazio-
ne del profilo melodico di frase secondo la grammatica dell’intonazione pro-
posta da Pierrehumbert per l’inglese. Il contorno melodico è composto dai
due toni di confine iniziale e finale e da accenti melodici interni all’unità to-
nale; ciascuno di essi può avere forme diverse con valori diversi, analizzabi-
li però in sequenze di toni H e/o L; le opzioni elencate in ogni punto del per-
corso di elaborazione del contorno melodico rappresentano i paradigmi a di-
sposizione del parlante. Per fare un esempio, l’accento nucleare H+L*, ov-
vero una configurazione discendente associata all’ultima sillaba tonica della
frase, ha valore di focus ampio dichiarativo.
Nel mutamento delle teorie intonative è insito quindi un elemento cruciale
per la possibilità di analogia tra livello segmentale e livello prosodico: pas-
sando dall’estremo di un modello morfologico e olistico a quello di un mo-
dello plurilineare cambia il grado di discretezza attribuito agli eventi melodi-
ci ed eventualmente alle sue componenti, ed è introdotto il presupposto del-
la categoricità di forma e sostanza della prosodia. Questo aspetto della teoria
e della metodologia di analisi comporta anche una profonda diversità nel ri-
conoscimento del grado di articolazione del livello prosodico: mentre parte
delle teorie morfologiche e superposizionali ha riconosciuto o continua a ri-
conoscerne possibile solo la prima articolazione, altri approcci, e più di altri
quello metrico-autosegmentale, hanno portato alle estreme conseguenze l’a-
nalogia con il piano segmentale, procedendo fino alla prima articolazione. 
Anche nella rappresentazione del significante, dunque, l’analogia fra
livello prosodico e livello segmentale mostra varie incongruenze. Sebbe-
ne i confronti tra i diversi modelli tenuti in ambito internazionale abbia-
no portato recentemente ad un’attenuazione di alcuni aspetti della que-
stione, restano tuttavia profonde divergenze sull’interpretazione gene-
rale dei fenomeni intonativi e si profila una nuova linea di ricerca. Il cri-
terio di discretezza della sostanza fonica, infatti, implica pertinenza, di-
stintività e categoricità di tratti e forme linguistici, proprietà attualmente


































discusse e sperimentate anche per la prosodia: ma in contrapposizione al-
la categoricità, fortemente sostenuta in particolare nell’ambito delle teo-
rie multilineari, viene sempre più frequentemente ripresa l’ipotesi della
gradienza di alcuni fenomeni prosodici, e in particolar modo di quelli in-
tonativi. 

Problemi teorici e metodologie di analisi. 
Dalla fonologia alla fonetica o dalla fonetica
alla scoperta di una fonologia?
La tendenza condivisa attualmente è indirizzata alla discretizzazione del
continuum melodico e dai risultati delle sperimentazioni, spesso in contra-
sto con le attese generate da alcuni modelli, appare evidente che le unità e
le strutture intonative presentano configurazioni ed estensioni non ancora
altrettanto agevolmente caratterizzabili rispetto a quelle segmentali, pro-
prio per i problemi che sono stati riassunti. A questa ulteriore indefinitez-
za contribuiscono due aspetti della sola forma dell’espressione: la natura
relativa dei fenomeni prosodici e la necessità della definizione della sintassi
della prosodia, sempre più evidente con l’aumentare delle analisi di dati di-
sponibili. 
In conclusione la ricerca su forma e sostanza dell’espressione melodica
nelle lingue è dunque lontana dall’aver offerto risposte definitive ai quesiti
di fondo prospettati in apertura.
La maggior parte dei contributi sperimentali è volta alla soluzione di nu-
merose questioni fortemente relate tra loro, che per comodità di espressio-
ne sono riassunte in un elenco: 
. la definizione delle differenze strutturali fra i due livelli della fonologia,
con particolare riferimento alla natura discreta o gradiente dei fenomeni
prosodici;
. la possibilità di individuazione delle unità del livello secondo lo stesso
schema noto per il piano segmentale, con unità di seconda articolazione,
unità di prima articolazione e unità sintagmatiche; 
. il vaglio dei parametri fisici sulla base dei quali si distinguono le unità,
ovvero l’identificazione degli eventuali tratti fonetici pertinenti;
. l’esistenza e la portata di restrizioni o condizionamenti sintagmatici.
Alla diversità delle posizioni teoriche si è progressivamente affiancata
quella metodologica, in parte motivata esattamente da divergenze interpre-
tative e nei procedimenti sperimentali. Uno dei contrasti più evidenti in tal
senso è quello creatosi tra Laboratory Phonology, orientata alla costruzione
di campioni di parlato da sottoporre ad analisi in base all’ipotesi che si vor-
rebbe verificare, e Phonetics of Speech Communication, orientata alla verifi-
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ca dell’esistenza di categorie di contenuti e di forme dell’intonazione diret-
tamente nel parlato spontaneo o semispontaneo. Quest’ultimo metodo è sta-
to applicato in questi anni con il risultato di rivelare controesempi e que-
stioni di difficile risoluzione per le formalizzazioni sviluppate nell’ambito
dell’approccio metrico-autosegmentale, plurilineare e binario, ed è da mol-
to tempo praticato e discusso, anche in Italia, nell’ambito dei problemi di fo-
nologia sperimentale connessi alla prosodia. 
L’analisi di dati provenienti da vasti campioni di lingue potrà facilitare il
chiarimento delle complesse questioni riguardanti l’effettiva pertinenza lin-
guistica dell’intonazione e l’avanzamento nelle conoscenze sulla struttura
prosodica del linguaggio. 
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